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AVVERTENZE
I nomi  in grassetto dei testimoni sono quelli dei firmatari degli atti.
I numeri tra parentesi accanto ai nomi indicano l’età.
Il punto interrogativo indica interpretazione dubbiosa o lacuna nell’originale.
La quarta cifra nelle date indica l’ora.
L’ortografia dei documenti originali è riprodotta fedelmente tranne la semivocale palatale ‘j’  
(all’inizio di alcune parole o tra due vocali) che abbiamo modificato in ‘i’ per comodità di 
digitazione (es. Cajanelli/Caianelli).
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In questo nuovo fascicolo proseguiamo l’esame degli atti di morte spulciando nei registri dello Stato 
Civile  dal  1841  al  1845,  conservati  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Caserta  e  raggiungibili  dalla  
piattaforma Portale degli Antenati del Ministero della Cultura.

Situazione politica generale

In questo quinquennio il  Regno delle Due Sicilie era ancora guidato da Ferdinando II  di  Borbone 
(1810-1859).  Dal  punto di  vista socio-economico erano evidenti  aspetti  contrastanti.  Da un lato si  
evidenziavano segnali di modernizzazione in determinati settori, come l’industria ferroviaria (Pietrarsa, 
inaugurazione della linea Napoli-Caserta, estensione fino a Castellammare di Stabia), o quella navale 
(varo della prima nave da guerra a vapore, l’Ercole), accompagnati a una grande vivacità in campo 
culturale  e  scientifico  (istituzione  dell’Osservatorio  Vesuviano,  il  primo  al  mondo  per  studiare  i  
fenomeni  vulcanici,  istituzione  della  Scuola  di  Paleografia,  sviluppo  degli  scavi  a  Pompei  dove 
venivano alla luce nuove case e affreschi). Dall’altro, le condizioni di vita della popolazione erano 
arretrate. Non faceva eccezione il Basso Volturno la cui economia era fortemente agricola. Il denaro 
circolante (le monete prodotte dalla Zecca reale erano i Tornesi e i 120 grana) era scarso mentre gli  
scambi locali avvenivano prevalentemente in natura ed erano abituali prestazioni lavorative reciproche. 
Erano ancora consueti usi e costumi feudali e l’analfabetismo era quasi generale.

Sul  piano locale,  nel  quinquennio in esame si  avvicendarono due Sindaci,  Bernardo Caianielli  nel 
1841-42-43, e Francesco Parente, nel 1843-44-45.

Osservazioni preliminari

Per quanto riguarda il livello di alfabetizzazione, i registri dello Stato Civile ci offrono una eloquente 
testimonianza.  Rispetto  ai  primi  anni  dello  Stato  Civile  si  rileva  una  diminuzione  del  numero  di 
testimoni firmatari  degli  atti  e,  comunque,  quasi  sempre sono delle firme stentate,  imparate per  le 
pimarie necessità. Anche la capacità di scrittura degli impiegati comunali, e fors’anche dei Sindaci, dai 
primi atti a questi anni ‘40, mostra un peggioramento sia nella grafia che, soprattutto, nel concetto che 
stava  dietro  la  registrazione  dei  documenti,  considerati  alla  stregua  di  scartoffie  senza  importanza 
redatte  per  obbligo.  Elementi  importanti  come  i  dati  anagrafici  venivano  scritti  con  estrema 
superficialità,  tanto  da  renderne  complicata  l’interpretazione  oggi.  Se  questi  erano  gli  scrivani,  si 
immagini la situazione del resto della popolazione! 

Per riassumere,  gli  atti  di  morte  di  cui  ci  occupiamo nel  presente fascicolo si  presentano sbiaditi,  
macchiati, con grafia incerta, con presenza di interferenze dialettali, poco chiari nei dati anagrafici che 
mettono in seria difficoltà la comprensione, soprattutto nel caso di morti forestieri.
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Incongruenze

A parte  le  interferenze  dialettali  e  le  particolarità  ortografiche  (qualche  esempio  non  esaustivo: 
Dieciassette   dieciannove, braciale, vedua, Tubia per Tobia, Cunniana/Conniana, Vingenzo, Ariola per 
Airola, Fovicchio per Faicchio, Scolasta invece di Scolastica, Crapiati per Capriati, ecc.), ciò che risalta 
è la difformità dei dati tra un atto e l’altro ma anche all’interno dello stesso documento, le lacune, 
l’incompletezza da imputare non solo ai redattori degli atti ma anche ai testimoni.

Vediamo un elenco di imprecisioni partendo da una osservazione preliminare riguardante il sindaco del  
1841-43. Il primo cittadino si firma Bernardo Caianielli ma il redattore (o i redattori) degli atti scrive 
sempre Caianelli, secondo la vecchia maniera.
Al primo cittadino, che dopo Caianielli è Francesco Parente, tocca apportare varie volte delle correzioni 
come quelle di seguito elencate:
La moglie  defunta di  Cafora Pascale  (56),  originario di  Cervinara morto il  24.1.1841,  è  registrata 
Perrotta Rosa. Il Sindaco apporta una correzione del nome, peraltro incomprensibile.
Giovanni Papa (3) morto il 4.9.42 viene corretto come Tommaso dall’Ufficiale di Stato Civile che però 
dimentica di firmare scrivendo semplicemente ”Il Sindaco”.
In  seguito  corregge  il  nome  della  madre  di  Giovanna  Di  Caprio  (60),  deceduta  il  12.2.43.  Non 
Maddalena Parente ma Di Martino.
La  data  di  morte  di  Carlino  Vincenzo  (18)  viene  corretta  in  26.1.43  invece  di  27  come  scritto 
precedentemente.
Il 23.9.44 moriva Cantiello Orsola (36), coniuge di Alessandro Piccirillo. Il Sindaco Francesco Parente 
correggeva il nome del coniuge precedentemente scritto Sebastiano.

Doveva essere una pena dell’inferno la scrittura, per gli impiegati del tempo. Nell’atto 6/41 compare 
“Antonio d’Abrosca della defunta” (manca “conoscente” o altra qualifica) e Florio Barladamo che negli 
anni precedenti era Barladam pur col cognome ballerino Florio/Di Florio. Nel documento si registra la 
morte di donna Agata Merenda (76), nata a S. Maria la Fossa. Il tutto con una grafia estremamente  
stentata.
Del defunto Pietro di Marco (64), falciatore, morto il 5.6.42, non si legge bene il paese d’origine che 
interpretiamo come Montenero. Forse si tratta di Montenero Val Cocchiara, in provincia di Isernia, 
dove oggi è attestato tale cognome. Difficile da capire anche il cognome della madre, pare Monoceli, 
che potrebbe essere Monacelli, anch’esso attestato in quel comune.

A volte erano gli stessi estensori ad accorgersi di sviste ed errori e si autocorreggevano. Ad esempio, la 
moglie di Frattasio Gaetano (50), morto il 7.11.42, è descritta inizialmente come Angela, poi corretta in 
Vincenza.
Il  coniuge della defunta Cristina Petrella (76),  morta il  13.12.42, viene inizialmente indicato come 
Tomaso Petrella che in realtà è il padre. Poi viene corretto in Angelo Carlino.

Ma ci sono anche casi di sviste involontarie dovute alla ripetitività e a una sorta di automatismo nella  
registrazione delle informazioni. In un paio di occasioni il redattore inverte i dati negli spazi dedicati,  
come avevamo già rilevato in un Quaderno precedente. Così nell’atto 12/44 si legge di professione “in  
Grazzanise”  e  domiciliato  “campagnuolo”,  e  nell’Atto  14/45:  Filippo  Paolo  Pantalone,  padre  di 
Giovanni (1), di professione “in Grazzanise”, domiciliato “bracciale”.
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Problemi di date

Stranamente l’atto di morte di Di Cristofaro Lorenza (15), inserito al n. 28 del registro, riporta come 
data di redazione e dell’evento luttuoso il 3 maggio ‘43. Considerata la successione dei vari documenti, 
forse lo scribente voleva riferirsi al giorno 30 maggio anche se nell’elenco generale il decesso porta la 
data del 29.
Il 22.11.1843 muore Vitolo Giovanni Battista (30) a S. Maria Maggiore (Capua Vetere). Il Sindaco di  
quella  città,  Pasquale  Ciccarelli,  trasmette  l’estratto  di  morte  al  comune  di  Grazzanise  tramite  il 
Procuratore del Re. Il Sindaco Francesco Parente lo trascrive nell’apposito registro degli atti diversi il 4 
dicembre ‘43 e inserisce la relativa notizia bizzarramente in testa all’atto 42 che riguarda un decesso 
precedente di un mese, del 22.10.43.

Omissioni per i forestieri

E poi ci sono i dati mancanti, un fatto consueto in quel tempo, quando non si rilasciavano documenti e 
le notizie erano totalmente orali e spesso neppure i familiari o i più stretti conoscenti erano in grado di 
fornire informazioni anagrafiche precise. Ciò riguarda non solo persone originarie di altri paesi ma 
anche nativi locali.
Del  defunto  Carlo  Caparco  (40),  marito  di  Petrella  Marta,  viene  omesso  il  cognome della  madre 
‘perché forestiera’ (uno dei testimoni è il cognato ma evidentemente ignora questo dato)
Anche la madre di Busica Anna (86), da S. Maria Maggiore, morta il 1.11.45, è sconosciuta  ‘perché 
forestiera’, così come la madre di Parente Lucia (60) morta il 20.11.41. 
In  testa  all’atto  9/41  c’è  l’annotazione  della  morte  di  Francesco  Casella  (50),  morto  il  21.1.41 
nell’Ospedale Civile di Capua, che rimanda alla copia dell’estratto di morte conservato nel registro dei 
Diversi e ricevuto dal sindaco di Capua Giuseppe del Tufo. I dati, non tutti comprensibili, sono ricavati  
da questi due scritti e dall’atto di morte originale del registro di Capua. Inoltre in quest’ultimo registro  
manca il cognome della madre, comprensibilmente sconosciuto all’ufficio di quella città, ma manca 
anche nel registro di Grazzanise.
Di  Giuseppe  Severo  (66),  morto  nella  casa  di  Vincenzo  Petrella  il  9.5.42,  si  ignorano entrambi  i 
genitori  “perché forestieri”, come si ignora il cognome della madre di Cepparulo Michele originario di 
Casapulla, morto il 12.6.42.
E sempre il cognome delle madri si ignora a proposito di Pratillo Antonio (60), nato a S. Tammaro, 
deceduto il 25.3.45, di Gravante Francesco (50), morto il 10.5.45, e di Bovenzi Medea (60), originaria 
di San Tammaro e domiciliata a SMLF, morta il 26.12.44. 
La ragione di tali omissioni è quasi sempre la stessa, “perché forestiera”. Fanno eccezione i due casi 
seguenti  che  presentano  espressioni  diverse:  il  20.10.41  muore  a  89  anni  don  Teofilo  Parente 
(probabilmente l’ex sindaco). Viene omesso il cognome della madre “perché antichissima”.  Il 2.11.45 
muore il parroco Don Girolamo Caprio (70) di Giovam Battista: ”Si ignora il cognome della madre  
perché antica”.

Ma le curiosità non finiscono qui. Abbiamo già rilevato in precedenti fascicoli che anche ai neonati 
veniva attribuito un mestiere, generalmente quello del padre. In questo quinquennio si fa altrettanto. Se 
il  genitore  esercitava  un  mestiere  umile,  ad  esempio  bracciale,  campagnuolo,  ecc.,  esso  veniva 
attribuito anche ai figli; al contrario, in caso di professione liberale, al minore ne veniva attribuita una 
diversa, generalmente quella di contadino.
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E tuttavia  abbiamo  osservato  un  paio  di  ‘dimenticanze’ a  questo  riguardo,  nel  1843:  per  Filippo 
Gravante (3) di Pietro Paolo, morto il 16.3 e per Palladino Brigida (4) di Angelo, morta il 14.8 viene 
omesso tale dato.

Nuovi mestieri e altre curiosità

E a proposito di mestieri, se ne incontrano due nuovi:
Il  24.7.41  muore  una  ottantenne originaria  di  Montefusco (AV) ma residente  a  Grazzanise.  Viene 
registrata sotto il nome di Anna Maria la pizzillara che in effetti era la sua professione. L’appellativo 
deriva dal ‘pizzillo’ che è il nome locale, in Irpinia, del tombolo. La defunta era conosciuta perciò per 
l’arte del tombolo e non per il suo cognome. Ancora oggi a Montefusco e paesi limitrofi ci sono le 
merlettaie dette pizzillare. Nessuna notizia, ovviamente, circa i genitori “perché montefuschesi”.
Altro caso nel 1845: il padre del defunto Nardelli Paolo (63), di nome Francesco,  era “cacciavino”, 
ossia  aiutante  del  venditore  di  vino.  Aveva il  compito  di  portare  la  bevanda a  casa  dei  clienti.  Il 
mestiere ha avuto l’onore di una canzone di Raffaele Viviani, appunto “’o cacciavino”, cantata da Nino 
Taranto e Massimo Ranieri.

L’automatismo  delle  formule  ripetute  o  la  copia  dagli  atti  precedenti,  induceva  ogni  tanto  a  una 
imprecisione già rilevata precedentemente, l’uso dell’avverbio ‘ugualmente’ in una situazione diversa. 
Così il 9.9.1841 il teste Buonanno Francesco è detto ‘ugualmente di Grazzanise’, poi corretto in SMLF
e il 4.12.1841 il primo testimone è di SMLF (Vincenzo Mercurio) e il secondo, Pascale Fiorillo, è  
“ugualmente di Grazzanise”.

Fra novembre e dicembre ‘41 si verifica una certa confusione a cominciare dalla data di redazione dei  
documenti. L’atto 68 risulta scritto il primo dicembre ma il Sindaco corregge come 28 novembre. L’atto 
70 è del quattro dicembre poi corretto al primo dicembre.
Ma non è tutto: il 30. 11.1841 muore Giovanna di Benedetto (58), colona, ma nella nota sulla sepoltura 
è scritto il nome, poi rimosso, di Marta Zampone (70), contadina, che realmente morì tre giorni dopo.
Nell’atto successivo è registratao il decesso di Orsola Pastore (60) ma la sepoltura riguarda Catarina  
Caianelli (2), morta successivamente. Poiché non è possibile registrare un decesso che deve avvenire ne 
consegue che queste note venivano aggiunte tutte insieme in un secondo momento, con possibili errori. 
Infine, il  quattro dicembre 1841 risultano redatti  tre atti  di  morte sulle testimonianze del  calzolaio 
Filippo Caianelli e del ‘vettorino’ Palazzo Michele. Nel secondo e nel terzo evento il calzolaio risulta 
‘avo’ delle defunte Caianelli Catarina, già nominata, e Parente Marta, ma mentre nel secondo caso la 
parentela è chiara nel terzo è inesistente. Anche qui il redattore avrà copiato i dati dell’atto precedente 
senza controllarne la congruenza.

Come abbiamo rilevato in precedenza i registri dello Stato civile non riportavano la causa di morte 
tranne nel caso di disgrazie (ad esempio annegamenti nel Volturno) o in occasione dell’epidemia di 
colera.  Alcuni  decessi  di  giovani,  avvenuti  nelle  masserie  del  territorio,  alimentano  qualche 
interrogativo. Un evento fra i tanti è quello di Maiello Mario (22), originario di S. Clemente di Caserta,  
morto  il  13.8.42  nella  masseria  Adinolfi.  La  sepoltura,  effettuata  insolitamente  tre  giorni  dopo  il 
decesso, secondo l’annotazione sottostante l’atto, induce a domandarsi perché. Ovviamente non c’è 
risposta.

6



Ma procediamo  nella presentazione di altre curiosità di vario genere riscontrate in questi atti di morte.

Il 30 maggio ‘41 morì a Sulmona Fra’ Salvatore Parente (90), laico professo carmelitano, figlio dei 
furono Giovanni e Pianese Anna. Copia dell’estratto di morte fu inviata dal sindaco di Sulmona, Luigi 
Orsini, tramite l’Intendente della Provincia, e venne annotata in testa all’atto riportante il decesso di  
Della Valle Vincenzo avvenuto il 10.9.41, circa quattro mesi dopo. E’ significativo il confronto dei 
documenti dei due comuni:

A fine anno si incontra ancora un uso al femminile, diversamente da oggi, del nome Felice nel caso di 
Felice Di Martino (70), deceduta il 12.12.41.

Don Isaia Tessitore e Liborio Bisceglia si qualificano ancora 
come  “testimoni  presenti”,  un’implicita  dimostrazione  del 
fatto  che non sempre i  testimoni  assistevano alla  redazione 
degli Atti spiegandosi, così, anche l’estrema variabilità dei loro dati anagrafici. Per non tediare il lettore 
strapoliamo, a questo riguardo, solo alcuni casi dall’anno 1841 ma gli esempi sono innumerevoli:
Buonanno Francesco, servente comunale, testimonia in dieci documenti e la sua età varia dai 65, ai 66,  
ai 70 e 76 anni. Il colono Carlino Raffaele risulta di 48 e 50 anni. Il bracciale Conte Antonio ha 37 e 40 
anni.  Il  ‘vettorino’ Di Caprio Pascale compare in quattro documenti  con 60, 66, e 70 anni.  Farina 
Francesco rende otto testimonianze ed è definito campagnuolo, bracciale e contadino, mestieri che in 
qualche modo si  sovrappongono,  ma la  sua età  varia  dai  40 ai  42 ai  50,  51 e  53 anni.  Gravante 
Giovanni compare cinque volte, una come bracciale, una come trainiere e tre come ‘vettorino’, la cui 
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età  va dai 36 ai 48 ai 50 ai 66 anni. Un altro ‘vettorino’, Palazzo Michele risulta di 38 e 46 anni.  Il 
‘miniscalco’ Petrella Vincenzo ha 40 e 50 anni, il  bracciale Pratillo Agostino 26 e 29 anni. Anche 
l’infermiere dell’Ospedale Civile di Capua, Santorelli Antonio, è registrato con due età, 82 e 63 anni. 
Infine, Tessitore Isaia, agrimensore, risulta di 30 e 32 anni.

Come sempre il numero dei morti è più alto tra i neonati e bambini in genere. A volte vengono a 
mancare a gruppi, come nella settimana dal 13 al 20 luglio ‘41 quando muoiono cinque bambini di 
seguito tra 1 e 3 anni. Inoltre, è da notare che in quest’anno muoiono due neonati  illegittimi1 e due 
gemelle.

Generalmente  i  testimoni  che  non  avevano  vincoli  di  parentela  venivano  definiti  conoscenti  del 
defunto. Nel caso di Conte Angelo, testimone per la morte di Di Sciorio Giovanna (44) del 2.11.42,  
viene scritto “non parente”.

Il 13.7.42 moriva nell’ospedale dei Relegati2 di Ponza il  bracciale Florio Lorenzo (30). Si ignora il 
nome della madre nell’estratto inviato dall’Ufficiale di Stato Civile di Ponza, Filippo Cimino, e dal  
Cancelliere Salvatore Onorato (?). L’estratto venne trascritto negli Atti diversi il 26 luglio e si annotò la  
notizia in testa all’atto di morte di Parente Angela.

Dall’Atto  8  all’Atto  16  del  1843  il  nome  del  nuovo  Sindaco  Francesco  Parente  è  preceduto 
dall’onorifico ‘don’.

In testa all’Atto 48/44 compare il riferimento al decesso, avvenuto il 24.9.44 nell’ospedale civile di 
Capua, di Maraola Anna (33), originaria di Camigliano e residente a Brezza. L’estratto dall’Atto di 
morte, ricevuto dal sindaco di Capua, Cennami, per il tramite del Prefetto, è inserito, come sempre, nel  
registro degli Atti Diversi.
Dubbi sul cognome Maraola che non abbiamo trovato nei database consultati.  Potrebbe essere una 
corruzione di Merola o Marola o Merolla.

Uno dei rarissimi casi in cui un defunto viene descritto  celibe è quello di Pasquale Fiorillo (57) di 
SMLF, morto il 7.11.44. Forse per il redattore era necessario specificarlo in quanto a quell’età tutti 
erano coniugati o vedovi. Lo stesso dicasi per Mannillo Maria Luigia (60), morta il 25.12.45, descritta  
nubile.

Infine un decesso che non risulta nel registro degli atti di morte ma è annotato in quello dei fatti diversi.  
Le levatrici del paese, Jaiunese  Maria e Gaudiano Teresa, comunicano che il 14.5.42 è nata morta la 
figlia ‘postuma’ del fu don Giovanni Parente e di donna Maria Moccia. Risultano come testi ‘presenti’ 
Isaia Tessitore e Pasquale Izzo. Essendo nata morta alla creatura non venne dato un nome.

1 Nell’800 venivano definiti illegittimi i bambini nati fuori del matrimonio o abbandonati per povertà.
2 Era una infermeria fatta costruire dai Borboni per assicurare cure mediche ai prigionieri e confinati nell’isola. Nel 

tempo ha ospitato le suore del Preziosissimo Sangue e, infine, è stato ristrutturato e adibito a Caserma della Guardia di 
Finanza.
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Persone di riguardo

Anche in questo quinquennio si riscontrano decessi di persone in vista per posizione economica o per  
professione liberale che vengono ossequiate nei documenti con i titoli onorifici di rispetto don/donna e 
signor/signora.
Il 23.1.41 muore  donna  Teresa Merolla (50), originaria di Marano, figlia di  don Vincenzo e  donna 
Vincenza Di Stasio, coniuge di don Carlo Parente.
Dopo  4  giorni  muore  anche  don Carlo  Parente  (48),  ‘supplente  giudiziario’,  figlio  di  don Paolo, 
proprietario, e donna Teresa Letizia.
Testimoni  di  questo  evento  sono  gli  agrimensori  don Paolo  Vitolo  e  don Isaia  Tessitore  i  quali, 
firmando l’atto, si definiscono ancora una volta entrambi “testimone presente”.
Nel 1842 testimonia un decesso il  signor Antonio Graziano, proprietario e, infine, l’11.4.45 muore 
donna Marta Petrella (28), figlia del signor Vincenzo, proprietario, e della fu signora Giovanna Florio.

Morti violente

Si registrano anche in questo periodo alcuni casi di morti violente.
Come era già accaduto in precedenza, un altro soldato svizzero viene trovato morto il 12.2.41 “nella 
riva del Volturno in luogo detto Vòlta di Caianiello, in tenimento di S. Maria la Fossa, legalmente  
conosciuto per Isidoro Renner,  Cacciatore della 2° Compagnia del  2° Battaglione,  3° Reggimento  
svizzero, residente nella Real Piazza di Capua, giusto l’Ufficio del Regio Giudice di Capua”. “Non è 
stata data conoscenza dei genitori”
Un stranezza si riscontra a proposito dei due testimoni, entrambi di S. Maria la Fossa, ognuno dei quali  
viene definito “conoscente dell’uomo ignoto”.

Ancora un soldato svizzero di stanza presso il reggimento di Capua viene trovato annegato nel Volturno 
l’undici gennaio ‘42. Trattasi del “3° tamburro” Valon Pietro Errico (27), scomparso in realtà il 13 
novembre dell’anno precedente. I due testimoni “hanno firmato solo il verbale che si rimette al Regio  
Giudice  del  Circondario”.  Anche  questo  deceduto  risulta  sepolto  nel  nostro  comune  “giusto  il  
certificato del parroco”.

Questo evento è documentato dal De Sterlich3: “Addì 12 mercordì. Oggi il fiume Volturno à gittato nel  
tenimento di Brezza il cadavere di Pietro Errico Oulon, tamburo del III reggimento svizzero, mancato  
da Capua fin dal giorno 13 del passato mese di Novembre. Non ferito, né in alcun modo percosso nella  
persona, è a credere che fosse morto per nostalgia, ossia mal di patria, affetto prepotente in tutti gli  
svizzeri”.
A dimostrazione della  frequenza di  simili  casi  lo storico cita  anche il  seguente:  “Addì 30  [ottobre 
1841], sabato. Le acque del Volturno ànno gittao sotto le mura di Capua il cadavere putrefatto di  
Gaspare Eruest, soldato del terzo reggimento svizzero. Egli è stato creduto un disertore, mentre forse  
non fu che uno sventurato, o di quei tanti che presi dal mal di patria pongono fine alla vita che si è  
renduta loro insopportabile lontani dalla terra che li vide nascere”.

Si  contarono pure due decessi  all’aria  aperta  a  causa di  fulmini.  Il  primo di  giugno 1841 Brigida 
d’Aveta (24), figlia di Raffaele (‘artista’ ovvero fabbro), fu colpita nel tenimento xx [incomprensibile],  
nel luogo detto Fiume morto.

3 Cesare De Sterlich,  Cronica delle due Sicilie, Napoli, tip. Nobile,1841. L’autore attribuisce chiaramente tali decessi a 
volontà suicide dei soldati causate della nostalgia.
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A 13 anni morì il 19.8.45, colpito da un fulmine mentre si trovava in campagna, Raimondo Tomaso, 
figlio del fu Giovanni.
Infine, il 3.10.45 morì nella stalla di Giovanni Mirra il ragazzo Bellone Raffaele (13) di Giovanni. Non 
ci  sono altre  informazioni  ma,  visto  il  luogo,  è  lecito  pensare  a  una disgrazia  causata  da  qualche 
animale. Uno dei testi è don Tomaso Giusti, omaggiato con l’appellativo perché proprietario.

Lutti su lutti

A volte le disgrazie chiamano disgrazie. E questo quinquennio non fa eccezione. Enumeriamo alcune 
morti verificatesi a breve distanza negli stessi nuclei familiari:
Il  2 maggio ‘41 moriva Petrella Angela (45), moglie del  miniscalco Nardelli  Vincenzo. Il 20 dello 
stesso  mese  moriva  il  figlio  neonato  di  30  giorni,  Giuseppe.  Verosimilmente  le  due  morti  furono 
conseguenza del parto.
Il  9  e  10  settembre  ‘41  Salvatore  della  Valle  e  Maria  Calabrese,  di  SMLF,  perdevano  due  figli,  
Alessandro (3) e Vincenzo, di sei giorni. Da notare che il padre nel primo caso era registrato come 
servente comunale di 23 anni e nel secondo come bracciale di 22 anni.
Perillo Giovanni e Vastante Catarina che già nel dicembre ‘39 avevano perso un figlio di 1 anno, il 10  
ottobre ‘41 persero la piccola Orsola di 9 anni.
Il 21.8.41 moriva Raimondo Domenico (62), coniuge di Di Stasio Marta e meno di due mesi dopo, il  
19.10.41, spirava il figlio di questi due, Giovanni (36).
Il 19.3.41 decedeva Alicandro Giovanna (30). L’anno precedente era morto il figlio Giovanni (2).
Il primo febbraio e il 5 dicembre del 1840 morivano Parente Angela (45) e il fratello Giovanni (66).
Il 23.7.41 Luiso Benedetto (45), campagnuolo di SMLF e il 30.11.41 la moglie Pastore Orsola (60).
Il 13.4.41 Pratillo Lorenzo (43), tavernaro di SMLF, e il 21.12.42 la moglie Vastante Antonia (50).
Il 5 e il 16 maggio ‘42 Di Bernardo Maria Giuseppa (43), coniuge di Carlino Giovanni, e la figlia  
Pasqua di dieci giorni, probabilmente per problemi legati al parto.
Il 30.11.41 Di Benedetta Giovanna (58) e un anno dopo, il 21.11.42 il marito Fiorillo Vincenzo (60).
Gravante Damiano e Carlino Cristina perdevano il 14.12.1842 Giovanni di 8 giorni. L’anno dopo, il 
29.10.1843 un altro neonato di 10 giorni, Francesco Maria.
La coppia Giovanni D’Abrosca e Di Florio Maria perse Antonio di 20 gg nel ‘43 e Angela di 10 gg nel 
‘44.
Il  13.6.45 moriva Ianniello Maria  Agnesa (60)  e  dopo tre  giorni  il  marito  Salvadore Adamo (70), 
negoziante, entrambi originari di Succivo.
Il 20.8.45 il calzolaio Bertone Antonio (39) e dopo poco più di un anno il figlio Giacomo di 2 anni.
Il 22.9.44 Perillo Giovanni (40) e il 9.11.45 il figlio di due anni, Biaggio.
L’8 e il 9 nov. ‘45 la coppia Petrella Antimo e Gravante Marta perdeva due gemelli neonati, Giovanni e  
Patrizio.
Il 22 nov. ‘45 D’Abrosca Pascale (50) e il 14 dic. ‘45 il fratello Giuseppe (60); inoltre nel primo Atto la  
madre è Palazzo Maria Maddalena, nel secondo solo Maddalena.
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Morti altrove

Capitava  spesso  che  nativi 
grazzanisani  o  forestieri  qui 
domiciliati morissero altrove e 
le  notizie  venissero 
comunicate  al  Comune 
dall’Intendente della Provincia 
o dal  tribunale o dal  Sindaco 
del centro dove era avvenuto il 
decesso.
Copia  degli  estratti  di  morte 
veniva inserita in un apposito 
registro,  detto  degli  Atti 
Diversi,  mentre  nel  registro 
dei morti ne veniva annotato il 
ricevimento  utilizzando  un 
atto qualunque in cui era registrata la morte di un’altra persona.

I seguenti tre decessi furono comunicati attraverso l’Intendente. Le notizie giunsero con parecchi giorni 
di ritardo rispetto alla data dell’evento.
Il primo riguarda la morte del soldato D’Abrosca Pasquale (22), di Giuseppe e di Paladino Cecilia, del 
1° Regimento di Linea4, avvenuta l’8 marzo 1841 nell’ospedale militare di Cava (SA). L’estratto di 
morte è firmato dal sindaco della città Giuseppe Trara Genoino. La copia dell’estratto è contenuta nel 
registro degli atti diversi e la nota dell’avvenuto ricevimento si trova in testa all’atto 34 riservato alla 
morte di Carpiniello Stefano (10) avvenuta il 2 giugno.
L’estratto di morte di Giuseppe Petrella (50),  bracciale, vedovo di Grazia Raimondo e figlio del fu 
Giovanni, avvenuta l’11.5.41 nell’ospedale civile di Capua, è redatto dal sindaco della città, il  cav. 
Giuseppe del Tufo. Anche tale documento è inserito nel registro degli atti diversi mentre la notizia nel 
registro dei morti è in testa all’atto 33 relativo alla morte di Nicola Maietta (44) avvenuta il 10.6. Da 
notare  che  sul  cognome della  madre  del  defunto  ci  sono due  versioni.  Nella  copia  dell’estratto  è  
D’Abrosca Maria mentre nella notizia inserita nel registro degli atti di morte è Graziano Maria.
Un’altra morte avvenuta nell’ospedale civile di Capua il 23.5.41 e comunicata dal Sindaco cav. Del 
Tufo, fu quella di Nicola Iodice, originario di Portico (?), ma domiciliato a Grazzanise. Anche in questo 
caso la copia dell’estratto di morte è nel registro degli atti diversi mentre la notizia è inserita in testa  
all’atto 34/41 riguardante la morte di Francesco della Cioppa (1).

Ma si riscontrano i seguenti altri casi:

In testa all’atto di morte di Mancino Giacomo viene annotata la ricezione dell’estratto di morte di Don 
Bartolomeo Abbate (37), benestante, ricevuto tramite l’”officio del Procuratore del Re, sedente in S.  
Maria Maggiore” e registrato presso lo Stato Civile di Capua. Da tale documento risulta che l’evento si  
verificò il 22.2.43 in casa del germano don Angelo, nella strada S. Maria delle Monache a Capua dove 
risiedeva anche la madre dei due, donna Maria Falanga. Il sindaco di Capua era Luigi Cennami, il 
Vicecancelliere era A. Toscano.

4 Questa dizione è chiaramente scritta nell’atto di morte presso il Comune di Cava de’ Tirreni. Al contrario, è illeggibile 
nella copia trascritta presso lo Stato Civile di Grazzanise
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Il 24.11.45 il Sindaco Bernardo Caianielli ricevette, tramite il Procuratore del Re, dallo Stato Civile di  
Capua, l’estratto dell’atto di morte avvenuta in Capua il 1 luglio di Antonia Papa (45) di professione 
‘arte domestica’, nata a SMLF. L’estratto venne inserito come sempre nel registro degli atti diversi e la 
notizia in testa all’atto 36 contenente la morte di Scattone Luigi (3).
Il 12.8.45 morì a S. Maria Maggiore Esposito Giovanni (20), bovaro, del fu Gennaro, ivi residente in 
Strada S.  Francesco.  L’estratto  di  morte  comunicato al  comune di  Grazzanise  tramite  l’ufficio  del 
Procuratore del Re più di tre mesi dopo, il 28.11.45,  fu redatto dal 2° Eletto Girolamo della Valle.  Se 
ne annotarono gli estremi in testa all’atto 39 (morte di Catarina Parente).
Il 17.9.45 il Prefetto dell’ospedale civile di Capua comunicava al Sindaco della città, Luigi Cennami, la 
morte avvenuta in tale data di Silvestro Aveta, di anni 20, celibe, fratello della già nominata Brigida  
colpita dal fulmine, nato anche lui a Santo Tammaro,  bracciale domiciliato a Grazzanise. La notizia 
arrivò dopo due mesi, il 24.11, tramite il Procuratore del Re e fu inserita in testa all’atto 46 (morte di  
Giuseppe Papa).

Forestieri

E poi  c’era il  caso inverso,  di  forestieri  deceduti  nei  tre  centri  del  nostro “Comune riunito”.  Qui, 
soprattutto  nelle  masserie  del  territorio,  vivevano  numerosi  lavoratori,  accompagnati  anche  dalle 
famiglie, provenienti da altre zone del regno, impegnati nei lavori stagionali o domiciliati in pianta 
stabile. Non sorprende, perciò, che di quando in quando si registrassero dei morti anche tra loro. Tre 
esempi fra i tanti:
Il  29.11.1843 viene a mancare Baiano Antonio (24),  pastore nato “nel Gallo” che dovrebbe essere 
Gallo Matese. L’ipotesi è rafforzata dal fatto che la madre del defunto era di “Gallo circondario di  
Crapiati“ (sic!), ovvero Capriati.
Da Marcianise proveniva, invece, Musone Gaetano (42) morto il 18.6.44 in casa di Paolo Nardelli.  Era 
mietitore così come il padre e i fratelli.
Il 10.7.45 moriva anche un bambino, Natale Giuseppe (8), nativo di Casapulla come i suoi genitori, in 
casa di Salvatore di Nardo. 

Numeri

Il totale dei defunti dal 1841 al 1845 fu di 359. In particolare morirono 203 maschi e 156 femmine così  
distribuiti: 27 morti erano nativi di Brezza, 77 di S. Maria la Fossa e 206 di Grazzanise. 49 persone  
erano originarie di altri paesi.
Quanto alle cause di morte va ricordato ancora una volta che negli atti non venivano più registrate 
tranne nel caso di morti violente o disgrazie. Nel quinquennio si verificarono due annegamenti, due 
uccisi dai fulmini e un caso di angina.
Come già evidenziato nei fascicoli precedenti, nell’800 erano numerosissime le morti in tenera età, in 
particolare tra i neonati e i bambini. Ma anche tra gli adulti erano pochi quelli che raggiungevano una 
età avanzata. Condizioni igieniche e ambientali precarie, mancanza di medicine, povertà diffusa con 
conseguente penuria di cibo e, infine, condizioni di lavoro determinavano una bassa aspettativa di vita.
Tra il 1841 e il 1845 il 37,6% dei decessi riguardava bambini fino a 9 anni (addirittura quelli fino a 5  
anni costituivano il 33,7% del totale. Di questi, 54 erano neonati). Le percentuali significano 135 bimbi 
su 359 morti!
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I due riquadri seguenti illustrano chiaramente quanto appena esposto.

Il mese più duro nel quinquennio è novembre con 51 morti seguito da dicembre con 38. Ovviamente la  
stagione invernale è quella più carica di funeste conseguenze. Il meno luttuoso è aprile con 19 morti.
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Di seguito riproduciamo l’elenco dei centri da cui provenivano i forestieri defunti. Il paese da cui era 
arrivato il maggior numero di morti era Santo Tammaro (9 occorrenze)

Generalmente  vicini  di  casa  e  conoscenti  erano  chiamati  a  testimoniare  i 
decessi ma a volte erano gli stessi familiari, anche i più stretti, a presentarsi in 
Comune. Nel quinquennio si contano 42 testimonianze di familiari tra cui 9 
zii, 7 cognati, 6 nonni e altrettanti genitori, e poi cugini, fratelli, ecc.
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TABELLE
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Nel quinquennio 41/45 i cognomi più ricorrenti fra i deceduti furono Gravante (31), Parente (21), 
Petrella (16), Papa (13), ...
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Elenchi dei morti
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ALTRI QUADERNI scaricabili da http://www.grazzaniseonline.eu/spip.php?article612

Collana “Fabulae”
 Giambattista BERGAMASCHI: Paski izlet e altre storielle

 Giambattista BERGAMASCHI: Relitti di un piccolo naviglio

 Giambattista BERGAMASCHI: Tuscaneide

 Franco TESSITORE: Racconti 2

 Giambattista BERGAMASCHI: STANZE (Romanzo psico-
architettonico-sexy-tragicomico)

 Giambattista BERGAMASCHI: Pinzimonio in Via de' Servi

 Giambattista BERGAMASCHI: La Pleiade (quasi un giallo 
letterario)

 Franco TESSITORE: Racconti

 Giambattista BERGAMASCHI: Tra le righe

 AA. AA.: Four Stories (Letteratura di viaggio: G. Bergamaschi, 
D.R. Carnevale, F. Tessitore)

 AA. VV.: Racconti di Natale 2008

Collana “Poëtica”
 Giambattista BERGAMASCHI: In due, uno (poesie tra ’24 e 

’25)

 Giambattista BERGAMASCHI: A capolinea

 Giambattista BERGAMASCHI: Liriche seminuove

 AA. VV. (Classi II-IIIA, Scuola Sec. di I Grado “A. 
Zammarchi” Castrezzato (BS)): Colori

 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2019

 Franco TESSITORE: Torre del Greco in una "Canción"

 Giambattista BERGAMASCHI: Transizioni

 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2018

 Giambattista BERGAMASCHI: Fermentazione lirica (per una 
nuova ‘didattica’ della poesia)

 Giambattista BERGAMASCHI: Prose e poesie sfiorite (in un 
giardino quasi zen)

 Giambattista BERGAMASCHI: Poëta Novus

 AA. VV.: poesie per la donna 2017

 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2017

 Giambattista BERGAMASCHI: Dire e nascondere. Il "segreto"  
del poeta

 Silvana BRIANZA: Passeggera clandestina

 Giambattista BERGAMASCHI: Quando la mente si tradisce: 
poesie tra sogno e dormiveglia 

 AA. VV.: Poesie per la donna 2010

 AA. VV.: Quanne i suone addeventano Parole, di Francesco Di 
Napoli

 Giambattista BERGAMASCHI: Allora... e ora

 CLASSE IIA, Scuola Secondaria di I Grado “A. Zammarchi” 
Castrezzato (BS): I Colori dell'Autunno - raccolta di haiku

 AA. VV.: Poesie per la Festa della Donna 2009

 Alfredo TROIANO: Commento al Canto XXVI dell'Inferno

Collana “Historica”
 Franco TESSITORE: Nel 1737 i parroci si indebitarono per 

sistemare la chiesa

 Franco TESSITORE: I morti dal 1836 al 1840

 Franco TESSITORE: I morti dal 1831 al 1835

 Franco TESSITORE: I morti dal 1826 al 1830

 Franco TESSITORE: L’epidemia di colera del 1837 e 1854 nel 
Comune di Grazzanise

 Franco TESSITORE: I morti dal 1821 al 1825

 Franco TESSITORE: Il 2° libro dei morti, 1816-1820

 Franco TESSITORE: Associazione dei Comitati di 
Provvedimento per Roma e Venezia - Preside Garibaldi - 
Filiale di Grazzanise

 Franco TESSITORE: Grazzanise teatro di operazioni durante il  
tumulto di Napoli del 1647-48

 Franco TESSITORE: Le eruzioni del Vesuvio nella ‘Gazette’

 Franco TESSITORE: 1943: Grazzanise nel fronte di guerra 

 Franco TESSITORE: Emigrati grazzanisani in USA attraverso 
Ellis Island

 Franco TESSITORE:  L'Unione Sportiva Grazzanise: una 
storia diventata leggenda

 Franco TESSITORE: La fine del Fulmine: la drammatica 
avventura di due marinai di Grazzanise (con l'elenco dei caduti)

 Franco TESSITORE: Congrega di Montevergine

 Franco TESSITORE: Il Libro dei Morti 1810-1815

 F. T.: Appendice al Libro dei Morti 1810-1815

 Franco  TESSITORE  (a  cura  di):  Catalogo  delle  notizie  
riguardanti la Chiesa par.le di Grazzanise, di don B. Abbate

Collana “Sapientia”
 Franco  TESSITORE,  Jean-Loup  Dabadie  romanziere:  “Les  

yeux secs”

 Giuseppe ROTOLI, La grammatica del dialetto pignatarese

 Gianni BERGAMASCHI, La misura del mondo 

Collana “Renovata”
• D. Angelo FLORIO: La mia terra, i suoi grandi e il mio diario  

di guerra

Collana “Miscellanea”
 Giambattista  BERGAMASCHI:  Chiacchiere,  gnacchere  e  

pinzillacchere
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